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Assemblea dì bilancio Rai 
Deficit di 55,4 miliardi 
E Tiri deciderà all'ultimo 
momento come votare 

> " ! ANTONIO ZOLLO 

'• • • ROMA. Stamane un (un-
; sonano dell'In e il maestro 
.' .Renan Vtad, presidente della 
, Sia: ^società degli autori ed 

editon) si recheranno in viale 
< -Mazzini dove IL attende un 
. compito delicato: dare la deli-
, nilrva approvazione al bilancio 

Rai per il 1990. Le azioni Rai 
. ^appartengono infatti, per oltre 
, J 99% all'Ili, per la residua quo-

„' U alla Siac. Tutto farebbe pen-
', ..J»PS a una formalità, ma non 
- iaar.i affatto cosi e II varo defini-
• live- del bilancio terrà sulle spi-
• 'ne' il direttore generale. Pa-
' squarcili, sino all'ultimo. Da 

una parte, Roman Vlad ha an-
• .iiunciato che solleverà la que-
. :«tione del dinlti d'autore - con 

la Rai c'è una vertenza che du
ra da tre anni, con la Rninvest 

.--ci sono cause in tribunale 
; aperte - votando contro il bi-
' lancio; dall'altra, il funzionario 

• 'dell'lri, prima di votare dovrà 
' attendere l'esito del consiglio 

di amministrazione dell'istituto 
, 'guidato da Franco Nobili, che 
. . proprio questa mattina dovrà 
.- riesaminare i conti Rai. È pre-
< ' .vedibileche. alla fine, un acco-
i moilamento si troverà: comun-
' - que e garantita una delle con-
_' suete scene kafkiane che ogni 
: tanto si allestiscono a viale 
;> Mazzini: l'assemblea dei soci 
- - sarà'apcrta e poi sospesa in al-
' .tesa che da via Veneto giunga 

il «via libera». 
Ma perchè quest'ultima su

spense?. È presto detto. Nel bi-
,. lancio Rai ci sono tre cose - tra 
- le altre-che hanno provocato 
- un sussulto di contestazioni in 
Jraedu tri. La prima riguarda il 
' deficit finale di 54,4 miliardi. È 

opinione correrne che il bilan-
" ciò" poteva essere chiuso in pa-
- '.reg$k> e che il deficit sia stato 
• -mantenuto - con operazioni 

legittime, s'intende - per poter 
avere il conseguente ripiana-
mento dall'In come parziale n-
sarcimento del mancato au
mento di capitale. Può darci 
che viale Mazzini avesse avuto 
qualche ammiccarne assenso 
dall'In, ma ora qualcuno mu
gugna. Seconda questione- la 
Rai ha ceduto alla Cedri factor, 
del gruppo In, 137 miliardi di 
credili verso lo Staio, abbniten
do una equivalente voce debi
toria. Ma anche questa opera
zione - studiata a via le Mazzini 
da manager di origine Iri - ha 
sollevato più di un dubbio e 
contribuirà, probabilmente, a 
rendere più faticoso il «si» con
clusivo dell'azionista, fnfine. 
c'è la questione degli immob.li 
che la Rai vuole cedere (ieri è 
apparsa l'offerta di vendita su 
alcuni quotidiani) per ridurre 
l'indebitamento con le ban
che, che ruota sempre attorno 
a quota 1400 miliari. Aquan
to pare la direzione generale 
aveva concordato con I vertici 
Iri di rinunciare al cr.terio del
l'offerta pubblica per spuntare 
il prezzo migliore e di cedere 
gli immobili alienabili a socie
tà del gruppo pubblico. Ma an
che questa scelta è slata conte
stata nelle ultime ore - in parti
colare dal rappreser.tante so
cialista nell'esecutivo Iri, Mas
simo Pini - tant'è chi: più d'u
no a viale Mazzini comincia a 
chiedersi su quali affidamenti 
la Rai può realmente contare 
nei rapporti con un azionista 
che, tra l'altro, ora vuole pren
dersi gli impianti di trasmissio
ne. Ieri in Rai ci sono stati an
che incontri nel tentativo di da
re qualche parvenza di presen
tabilità al patto con il quale De 
e Psl si sono spartiti i massimi 
incarichi nella sede Ci Milano. 
Impresa disperata. 

Si aprono questa mattina Nelle assise territoriali e di 
a Sesto San Giovanni i lavori categoria il 75% degli iscritti 
della confederazione sindacale ha scelto Trentin-Del Turco 
più forte d'Italia Molti però gli emendamenti 

«Voglia di protagonismo» 
A Milano Cgil a congresso 
Con Trentin, Bertinotti, Pizzinato ed altri leader con
federali si apre stamane a Sesto San Giovanni il con
gresso della Cgil milanese con 594 delegati, di cui 
177 donne, in rappresentanza dei 233 mila iscritti. 
Nelle assise di categoria e di territorio prevale la mo
zione di maggioranza (75 percento contro il 25 per 
cento a «Essere sindacato») ma con un consistente 
consenso agli emendamenti. >,-•""•; 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. Ln dibattito ser
rato nella vasta area industria
le milanese, confronti duri tra 
maggioranza e minoranza del
la Cgil e, insieme, la presenza 
di una «terza posizione» che ha 
presentato raffiche di emenda
menti. E da oggi il congresso 
della Cgil milanese: prevarran
no solo le divisioni inteme o 
dalle due lince che si confron
tano il sindacalo riuscirà a rin
novarsi ed impostare la sfida 
per gli anni '90 in una delle zo
ne chiave del paese?ll segreta
rio Carlo Ghezzi, chestamane 
aprirà il congresso al nuovo . 
Palasport di Sesto, afferma di 
voler interpretare con le trenta 
cartelle della sua introduzione 
la voglia di protagonismo della 
Cgil più forte d'Italia: unità sin
dacale Imposta dall'Europa, le ' 
sfide del lavoro e della condi

zione urbana, la democrazia 
nel sindacato, il bilancio del
l'impegno degli ultimi anni, la 
futura gestione della Cgil. 
Ghezzi In realtà apre un con
gresso di difficile gestione (si 
conclude venerdì) e che si 
presenta con pochi riferimenti 
sicuri. • , , 

I delegati sono 594 (177 
donne) che rappresentano i 
233 mila iscritti, in grande 
maggioranza lavoratori attivi. 
Certa la partecipazione dei 
leader confederali, da Bruno 
Trentin (interviene domani) e 
Fausto Bertinotti (parla oggi). 
Ma anche Antonio Pizzinato 
nella veste esemplare di dele
gato che ha ripercorso l'intero 
cammino congressuale, eletto 
dalla lega Spi di base di Sesto 
ai successivi gradini. Sua una 

delle zampate più graffiami, la 
battaglia degli emendamenti 
che ha animato anche la vigi
lia milanese inesscando una 
vanegata lettura delle stime uf
ficiali che attribuiscono il 75 
per cento alla mozione Tren
tin-Del Turco e il 25 per cento 
a Bertinotti. Numeri da inter
pretare, apparenze da indaga
re per scoprire verità più com
plesse. Una maggioranza esi
ste in quanto contenitore e per 
alcuni contenuti, ma è in debi
to verso gli emendamenti: 
•Una grande ricchezza di con
tributi che tendono a qualifica
re le tesi, a cercare alcune sin
tesi, e soprattutto a spostare il 
dibattito in avanti», dice Ghez
zi. Temi generali come demo
crazia sindacale ed economi
ca, sviluppo compatibile, alcu
no decisive premesse politi
che, e tematiche rese più acute 
dall'impatto locale come nuo
vo regionalismo, ambiente e 
vivibilità. Temi che secondo 
Ghezzi non sono attribuibili ad 
un merito specifico dell'area 
Pizzinato perchè pescano con
sensi da varie direzioni. E tutta
via hanno conseguito la singo
lare dignità di brillare di luce 
propria. Dice infatti Ghezzi: 
«Siamo pronti a portarli unita
riamente al congresso nazio

nale, dove vogliamo che pesi
no fino in fondo. Abbiamo il 
diritto di esigerlo, anche per
chè a differenza di altre quella 
di Milano è una una Cgil tra i 
cui iscritti prevalgono i lavora-
ton attivi». 

Ma il documento d'orìgine 
quale rapporto di parentela 
potrà vantare con le tesi riscrit
te ex novo? Alfredo Costa, da 
pochi mesi membro della se
greteria e fautore degli emen
damenti di Pizzinato. sostiene 
senza mezzi termini che «sen
za le nostre modifiche, e senza 
i loro'contenuti. la maggioran
za a Milano non avrebbe certo 
raggiunto il 75 percento. Non 
c'è slato un solo congresso di 
base in cui le tesi di maggio
ranza abbiano fatto corpo uni
co con gli emendamenti». Mo
difiche • precisa Costa - appro
vate dai delegati di maggioran
za presenti, non della mino
ranza tranne adesioni indivi
duali, fino a conseguire la 
maggioranza dei voti in alcune 
categorie: Fiom, Rlcams, Spi e 
Fisac. Per Costa ora è priorità-
no «stanare la stessa minoran
za rispetto ai contenuti: ciò po
trebbe aprire nuovi orizzonti in 
vista del congresso nazionale». 
Implicito un ragionamento di 
grande interesse generale: se a 

Milano riusciamo unitariamen
te a riscrivere le tesi spostando 
a sinistra l'asse della Cgil, per
chè non tentare • ampliando i 
contributi - di consolidare una 
svolta in sede nazionale? 

E la minoranza? Tra i suoi 
leauer, il segretario Fiom Au
gusto Rocchi rilancia la sfida. 
Innanzitutto le reali dimensio
ni del consenso a «Essere sin
dacato». Il 48 percento Fiom, il 
94 per cento del sindacato ri
cerca. E poi Filcams 29 per 
cento, poligrafici 36, postele
grafonici 33, elettrici 51,5, fun
zione pubblica 34, scuola 39, 
università 47: «Un consenso 
diffuso nelle categorie in misu
ra significativa, frutto di batta
glie sindacali ricche di plurali
smo. Chi cerca di svilire la por
tata di questi risultati attribuen
doli a schieramenti di partito, 
o a loro spezzoni, compie un 
grossolano errore di valutazio
ne». Una adesione cosi alta e 
cosi diffusa non può essere at
tribuita a Dp, o a Rifondazicr^, 
o all'ex mozione 2 dell'ex Pei, 
sostiene Rocchi. «L'adesione a 
«Essere sindacato» ha radici e 
motivazioni di schietta natura 
sindacale che impongono un 
confronto. Per questo anche 
noi vogliamo concorrere alla 
guida unitaria della Cgil». 

:v. . • • . . . • Un'intesa tra Fiat e consiglio di fabbrica sulle condizioni di lavoro 
b y-y: È la base verso la fabbrica integrata: un'offìcina-un prodotto 

«Rivoluzione culturale» a Mirafiori 
i-v«,r»̂ accQrdo sulle condizioni di lavoro, contrat

t a t o intéramente dal consiglio di fabbrica all'interno 
\'dello stabilimento. Tutte cose che a Mirafiori da ben 

òtto anni non si facevano più. E per le relazioni sin
dacali alla Fiat è un'autentica rivoluzione. L'intesa, 

".siglata qualche giorno fa, riguarda l'officina 76, che 
> da sola ha le dimensioni di una grande industria, 
- perche ci lavorano quasi tremila operai. 

' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHILK COSTA 

^ • • TORINO. " L'hanno pre-
esentato come un accordo 
'\sulla «fabbrica integrata», 
, fiere riè suona avveniristico, 

fantascientifico, anche se il 
termine non compare affatto 

'nelle quattro pagine del ver-
• baie d'intesa e ci sono solo 
.' ;fclnque righe in (ondo, dove 
, si dice che l'azienda infor-

me/à periodicamente i dele-
' 'gali sulle conseguenze per i 
'' lavoratori dei nuovi assetti 
^tecnologici ed organizzativi. 
-Ma innovativa lo è, l'intesa 
-Che è stata siglata qualche 
' giorno fa alla Meccanica di 
'' Miroliori, per motivi assai più 
.. ieri. 

È un vero accordo sulle 
condizioni di lavoro in fab
brica, contrattato interamen
te dal consiglio di fabbrica al
l'interno della fabbrica. Tutte 
cose che a Mirafiori da ben 
otto anni non si facevano 
più. E per le relazioni sinda
cali alla Fiat è un'autentica n-
voluzione. 

L'intesa riguarda una parte 
della Meccanica di Mirai ion. 
e precisamente l'officina 76. 
che da sola ha le dimensioni 
di una grande industria, per
chè ci lavorano quasi tremila 
operai. È un'oflicina tradizio
nale, con le classiche linee di 
montaggio e ben poche in
novazioni tecnologiche. Ma 

• è un punto chiave de) ciclo., 
, produttivo dell'automobile.. 
perchè qui si montano i mo
tori che verranno poi piazzati 
sulle vetture in una serie di 
stabilimenti terminali. • 

L'officina 76 deve quindi 
avere una grande flessibilità 
produttiva, dev'essere in gra
do di variare II «mix» dei mo
tori costruiti a seconda dei 
modelli di auto di volta in 
volta richiesti dal mercato. " 
Ciò in passato provocava fre
quenti «migrazioni bibliche», 
di centinaia di operai trasferi
ti da una linea di montaggio 
all'altra. 

Di questa particolarità del
l'officina 76 si tenne conto 
nel 1975, nell'accordo che 
sane) una delle più grandi 
conquiste dei lavoratori Fiat: 
i «tabelloni» dei programmi 
produttivi che l'azienda deve 
comunicare in anticipo, ga
rantendo che gli organici dei 
lavoratori siano adeguati alla 
quantità di lavoro da svolge
re. Mentre negli altri stabili
menti i «tabelloni» venivano 
comunicati ogni tre mesi, 
nell'officina 76 il periodo di 

„programm,«ione fu ridotto 
, ad un meseJn compenso fu
rono concesse agli operai re
gole precise sulla mobilità: i 
trasferimenti potevano avve
nire solo nell'ambito dello 
stesso reparto od area pro
duttiva ed una volta trasferito 
un operaio non si muoveva 
dal nuovo posto per almeno 
un mese. 

Col passare degli anni, di
ventando il mercato dell'au
to sempre più volubile, in tut
ti gli altri stabilimenti sono 
stati conclusi accordi che 
hanno ridotto a cadenza set
timanale la comunicazione 
dei programmi produttivi e 
degli organici. Nell'officina 
76 invece è rimasta la caden
za mensile.. Proprio il seg
mento del ciclo produttivo 
che avrebbe dovuto essere 
più flessibile è diventato as
surdamente il più rigido. Ed il 
bello è che proprio i sindaca
ti ponevano il problema,. 
mentre la Fìat sembrava di
sinteressarsene. Quando fi
nalmente la Fiat ha deciso di 
passare ai «tabelloni» setti
manali anche nell'officina 
76, lo ha fatto nel modo più 

autoritario, pretendendo di 
rimangiarsi Je regolo sulla 
mobilità intema. 

I lavoratori hanno reagito 
con diverse ore di sciopero. 
In questo frangente, Firn, 
Uilm e Sida hanno minaccia
to di fare un accordo separa
to con l'azienda. I delegati 
della Fiom hanno parato Ja 
mossa, presentando una 
piattaforma di proposte con
crete e credibili. 

«Noi - sono arrivati a dire -
siamo disponibili persino ad 
una cadenza giornaliera del 
programmi produttivi, a pat
to che la Fiat istituisca dei 
"gruppi di mobilità", compo
sti di lavoratori esperti in di
verse fasi di montaggio dei 
motori, che si spostino da un 
punto all'altro a seconda del
le necessità». 

I dirigenti aziendali non se 
la sono sentitadi accogliere 
una proposta cosi innovati
va, che avrebbe avvicinato 
l'organizzazione del lavoro 
di Mirafiori ai modelli giap
ponesi del «just in time». Han 
dovuto tuttavia sottoscrivere 
un accordo unitario, con tutti 

L'entrata della Fiat Mirafiori a Torino 

i sindacati, positivo per molti 
aspetti. A parte la periodicità 
settimanale dei «tabelloni», 
tutte le altre regole dell'ac
cordo del 1975, comprese 
quelle sulla mobilità intema, 
sono espressamente ricon
fermate. Viene estesa la certi
ficazione delle saturazioni 
(quantità di lavoro effettivo 
svolta dall'operaio) anche 
agli impianti più moderni 
(moduli, linee pallettizzate). 
Il tutto con verifiche trime
strali tra direzione e consiglio 
di fabbrica. 

E la fabbrica integrata? 
L'accordo della Meccanica 
Mirafiori (che la Fiom firme
rà solo dopo l'appovazione 

degli operai, attualmente in 
cassa integrazione) è la mi
gliore base per affrontare i 
problemi della vera fabbrica 
integrata, come sarà concre
tamente realizzata a Mirafio
ri. La novità sostanziale sarà 
la scomparsa dell'officina 76 
e delle altre officine «orriz-
zontali», che saranno rim
piazzate da officine «vertica
li», ciascuna delle quali gesti
rà un'intera linea di prodotto 
(ad esempio i motori di pic
cola cilindrata) dall'approv
vigionamento dei materiali e 
dalla costruzione dei partico
lari fino al montaggio del 
motore finito. 

Rodolfo e Carlo De Benedetti 

Oggi azienda e sindacato arrivano 
al ministero. La visita di Minucci 

Per rOlivetti 
Ivrea accusa Roma 
di «sabotaggio» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••TORINO. L'appuntamento 
è per le 15 di oggi al ministero 
del lavoro, dove il sottosegreta
rio on. Grippo riceverà i rap
presentanti dell'Olivelti e di 
Fiom. Firn e Uilm. Non sairà il 
solito incontro per un'azienda 
in crisi, con il rappresentante 
del governo che fa il mediato
re. Principale parte in causa 
sarà proprio il governo, al qua
le l'Olivetti ed i sindacati chie
deranno conto della mancan
za in Italia di una politica indu
striale degna di questo nome 
per un settore strategico come 
l'informatica. E forse parleran
no anche di certe scelte politi
che che sembrano animate 
dalla volontà masochistica di 
distruggere una presenza in
dustriale italiana nel settore. 

Forse ring. Carlo De Bene
detti si sarà già pentito delle 
minacce, che ha pronunciato 
durante l'assemblea degli 
azionisti Olivetti, di trasferire 
produzioni a Singapore : di 
procedere ad ulteriori tagli di 
occupazione in Italia. I sol: ef
fetti immediati che ha ottenuto 
sono stati una caduta di quat
tro punti del titolo in Borsa e le 
reazioni irritate dei sindacati 
(un'ora di sciopero è procla
mata per domani negli stabili
menti del gruppo), di varie for
ze politiche e delle istituzioni. 
Ma i motivi che lo hanno indot
to a fare quella inopporuna 
sortita rimangono tutti in piedi. 

C'è intanto il problema dei 
prepensionamenti, che in gen
naio il governo si era impegna
to a rendere al più presto ope
ranti. Sono passati sei mesi e 
tra un rinvio e l'altro non è an
cora stata varata la relativa leg
ge. Ora si dice che l'approva
zione definitiva da parte del 
Senato slitterà a metà luglio. Il 
problema più seno pero ri
guarda le commesse pubbli
che. In quasi tutti i paesi del 
mondo sono lo strumento 
principale con cui i governi 
sorreggono e valorizzano le in-
dustne informatiche nazionali. 
In Francia lo stato, oltre a dare 
alla Bull 500 miliardi annui per 
la ricerca, le garantisce la qua
si totalità delle commesse per 
le pubbliche amministrazioni. 
Altrettanto fanno Usa. Giappo
ne, Germania con le proprie 
industrie. 

In Italia l'Olivetti aveva solo 
il 30 percento delle commesse 

pubbliche. «Aveva», perchè ne
gli ultimi mesi questa quota si 
è ulteriormente ndot'.a a circa 
il 20 per cento. Ed è voce diffu
sa che sia in atto un vero e pro
prio sabotaggio nei confronti 
dell'Olivctti da parte di forze 
politiche che intenderebbero 
in tal modo colpire Carlo De 
Benedetti, perchè lo conside
rano l'ispiratore del cosiddetto 
«partito trasversale». Se ciò fos
se vero, saremmo di fronte ad 
una manifestazione di stupidi
tà criminale da parte di forze 
politiche le quali non capisco
no che l'Italia, perdendo una 
propria industria informatica, 
farebbe un passo indietro ver
so il terzo mondo. 

Non hanno fatto una denun
cia cosi esplicita i dirigenti del
l'Olivctti che ieri ad Ivrea han
no incontralo Adalberto Mi
nucci. ministro del lavoro nel 
governo ombra del Pds. Ma 
l'amministratore delegato Vit
torio Cassoni ha pronunciato 
una frase significativa: «Quan
do si ha a che (are con la Bull, 
chiunque sa che ha a che fare 
col governo francese. Quando 
si tratta con la Siemens, <i trat
ta col governo tedesco. In Italia 
invece chi tratta con noi, tratta 
soltanto con l'Olivetti». I diri
genti aziendali hanno ridimen
sionato la sortita su Singapore: 
nello stabilimento che l'Olivetti 
ha nel paese asiatico verrebbe
ro mandate solo produzioni di 
(ascia bassa, mentre la casa di 
Ivrea punta più che mai a svi
lupparsi in Italia nelle produ
zioni ad alto valore aggiunto, 
cioè nei sistemi basati su piat
taforme aperte mono e mulu-
processore. Non hanno invece 
smentito, ed è il fatto più allar
mante, la possibilità di ricorre
re ad a lln tagli occupazionali. 

Minucci si è poi incontrato a 
Scarmagno con i consigli di 
fabbnea dei pnncipal: stabili
menti Olivetti, con i quali ha 
avuto un prolungato scambio 
di notizie e valutazioni, anche 
sulle incertezze strategiche ed 
operative che hanno' caratte-
nzzato In questi anni le scelte 
del gruppo dingente Olivetti. 
La federazione di Ivrea del Pds, 
al termine degli incontri, ha 
annunciato per il prossimo au
tunno un'iniziativa di respiro 
nazionale sulle sorti dell'indu-
stna informatica nel nostro 
paese 

OM.C. 

-Via alla nuova merchant bank internazionale, la C&P 

Cragnotti si presenta: 
garantisco col mio nome 

' -tm MILANO. È stato per mesi 
'. sulle prime pagine dei giornali 
• come amministratore delegato 
, diEnimonl.euomodipuntadi 
' .Raul Cardini nella battaglia per 

la pnvatizzazione della chimi-
. ca. Ora ritoma alla ribalta «in 
, propro-, come fondatore e 
'presidente della Cragnotti & 

Partners, merchant bank inter
nazionale, con 450 miliardi di 

'capitale e grandi ambizioni. Si 
tratta appunto di Sergio Cra
gnotti, che per vent'anni ha 
condiviso le sorti del gruppo 
Fcrruzzl e ora vuol mettere a 

<• fruttò le grandi esperienze di 
' manager e finanziere che ha 
accumulato 11. 

; Ecco come: Cragnotti parte 
con un viatico finanziano di 50 
miliardi dalla casa madre, la 

• Femizzi, aggrega intorno a 
queste altn 110 miliardi (dal 

sgruppo Vemes, da Varasi, da 
'amici imprenditori brasiliani, e 

In piccola parte suoi) e chiude 
. il tutto in uno cassaforte, la 
.Cragnotti Finance. fondata a 

Dublino, che grazie al diritto ir
landese potrà gestire con peni 
poteri. Poi, intomo a questo 
nucleo, raccoglie in Lussem
burgo altri 390 miliardi nella 
Cragnotti & Partr.ers holding li-
nanziana, grazie ad ali ri inve
stitori: dal Banco di Napoli .ili a 
dilroma, dal Credit Lyonnais 
alla Falck, dal Montepaschi al
la Swiss Bank. Infine dal Lus
semburgo controlla la Cra
gnotti & Partners società ope
rativa, sede ad Amsterdam, 
che a sua volta diramerà gli or
dini alte filiali, a Milano, a Lon
dra, a Parigi, a Lugano, a San 
Paolo del Brasile. 

Per che fare? L'obicttivo è 
quantomai ambizioso, rilevare 
il controllo di aziende indù-
stnali in tutto il mondo, norga-
nizzarle, ricollocare sui mer
cati intemazionali .u livelli più 
alti e poi alienarle nell'arco Ci 
quattro-sei anni, garantendo ai 
propn azionisti un reddito me
dio annuo intorno al 20% del 

capitale. Il segreto? Grandi co
noscenze intemazionali, un 
management ultraspecializza-
to (50 uomini in tutto), un fiu
to eccezionale per capire in 
anticipo tendenze, crisi, op
portunità in arrivo. E un'opi
nione di sé a prova di bomba' 
•La prima garanzia di successo 
-esordisce davanti alla stampa 
milanese- è il mio nome. Per 
questo l'ho messo nella ragio
ne sociale». 

In effetti Cragnotti in sei me
si non solo ha raccolto i 450 
miliardi sperati, ma ha già ac
quisito aziende in Canada, Ita
lia e Brasile, nei campi a lui 
ben noli del -packaging» e del
la detergenza. tanto che per il 
'91 prevede già un fatturato di 
2.130 miliardi. Per navigare in 
alto mare, comunque, avrà 
sempre bisogno di un occhio 
benevolo da Ravenna. Ecco 
perchè sul contrasto Fcrruzzi-
Cardini non gli si strappa una 
parila' adesso Cragnotti pensa 
aCragnotti. CSRR. 

la attivo (95 miliardi) la finanziaria degli Agnelli 

Ifil, in dirittura d'arrivo 
un partner straniero 

Ambrosiano: ascoltato il governatore di Bankitalia 

Ciampi: Anch'io pronto 
a dimettermi con Baffi 

• • TORINO . Continua a pre
mere sull'acceleratore della in
ternazionalizzazione l'Idi, la fi
nanziaria di partecipazione 
delia famiglia Agnelli. Entro 
l'anno, infatti, forse addirittura 
giù Ira qualche mese, la socie
tà presieduta da Umberto 
Agnelli conta di concludere 
una trattativa con un'azienda 
estera, facendo un «considere
vole investimento". L'annuncio 
è stato dato ieri dallo stesso 
Agnelli e dall'amministratore 
delegato dell'Ili!, Gabriele Ga-
laten, durante l'assemblea de
gli azionisti della società chia
mati ad approvare il bilancio 
'90 chiusosi con un utile netto 
di 95,2 miliardi di lire, in cresci
ta del IC't rispetto all'anno 
precedente L'utile consentirà 
di distribuire agli azionisti un 
dividendo di 140 lire per le 
azioni di risparmio e di 120 lire 
per quelle ordinane 

Il nome di quello che do
vrebbe diventare un nuovo 
partner dell'Idi non è stalo reso 
noto, essendo le trattative an
cora in corso È stato soltanto 
precisato che si tratta di un'a

zienda «inleressata anche nel 
settore alimentare» e che l'inte
sa potrebbe svilupparsi «in una 
sene di altre possibilità», dopo 
il '91, principalmente all'este
ro. Agnelli e Colatori hanno ri
badito che l'Idi si propone di 
allargarsi al massimo nei setto-
n base, ovvero quello alimen
tare ed alberghiero, senza pe
rù trascurare «qualcosa di di
verso», di cogliere, cioè, quelle 
opportunità che il mercato do
vesse presentare. 

In ogni caso Agnelli ha tenu
to a sottolineare che l'Ifil non 
punta ad acquisizioni ma ad 
•accompagnare quelle azien
de che abbiano le condizioni 
per potersi sviluppare».Per l'Idi, 
•società senza debiti» come ha 
sottolineato, in virtù del cash-
llow generato dalle varie parte
cipate, gli investimenti non 
rappresentano davvero un 
problema, e quelli che la so
cietà torinese ha in animo di 
(art sono rivolti tutti all'estero. 
La Francia è il paese che i verti
ci dell'Ili! continuano a consi
derare -la chiave per l'Europa», 
pur senza trascurare altri mer

cati e quello spagnolo, citato 
da Agnelli per esempio potreb
be essere quello al quale l'Ili! 
guarda con più attenzione per 
il futuro, ma sempre in compa
gnia di altri gruppi. 

Secondo il presidente dell'I
di, comunque, ci sono investi-
ton intemazionali disposti ad 
investire nella società ed avere 
pertanto a disposizione un 
pacchetto di azioni proprie po
trebbe servire ad allargare l'a-
zionanato straniero. Come è 
nolo. In seno alla società sono 
già presenti, tra gli altri, i giap
ponesi della «Daiwa» (che de-

' tiene l'I,5% del capitale), gli 
amencani della «Citicorp» e fa 
•Public institution for social se-
curity», il londo del Kuwait 
(che possiede il 6,7% de) capi
tale Idi). 

Frattanto un altro dei -gioiel
li» dell'Ili (la finanziana della 
famiglia Agnelli). l'Unicem 
(gruppo cementiero) ha ap
provato un programma di in
vestimenti pan a 500 miliardi 
per il prossimo quinquennio 
per l'ammodernamento degli 
impianti. 

tm MILANO, Il governatore 
della Banca d'Italia Carlo Aze
glio Ciampi ha deposto ieri co
me testimone davanti ai giudi
ci del processo Ambrosiano. 
Una conferma, la sua, delle 
difficoltà incontrate nel nco-
struire l'effettiva situazione del
l'istituto presieduto da Calvi. 
Con una precisazione, pero: i 
controlli di Bankitalia non han
no mancato di incisività. Il suc
co della testimonianza è qui. il 
presidente Poppi si ricollega 
alla vicenda giudiziaria che nel 
marzo del '79 coinvolse l'allo-
ra governatore Paolo Baffi ed il 
vice direttore Mano Sarcinelli. 
•Si dice che Bankitalia sia ri
masta scottata dalla vicenda -
allerma - al punto da aver 
paura del vuoto e che, di con
seguenza, i controlli non sa
rebbero stati incisivi come 
avrebbero dovuto». Un'inter
pretazione che Carlo Azeglio 
Ciampi respinge decisamente. 
•Ho vissuto quella drammatica 
vicenda - nsponde - come di
rettore generale. Fu un mo
mento certamente difficile. 

Baffi disse di essere disponibile 
ad andare via subito, io dissi 
che lo avrei seguito nelle di
missioni. L'episodio fu cera-
mente shockante, ma il recu
pero della Banca d'Italia lu ra
pido». Il settore della vigilanza 
comunque - secondo il gover
natore - non ne ha sofferto. 
Anche se ricorda come nella 
vicenda Ambrosiano le dilfi-
coltà nel ricostruirne l'elfettiva 
situazione furono parecchie E 
tutte causate delle reticenze 
del suo vertice. Ma perchè, do
po quella condotta nel '78, 
non fu ordinata una seconda 
ispezione a carico della ban:a 
presieduta da Roberto Calvi? 
•L'ipotesi - ricorda Ciampi - lu 
presa in considerazione ma 
valutammo che avremmo per
so solo tempo e che avremmo 
trovato le stesse limitazioni del 
78». Visto che agli ispetton 
non era consentito di accedere 
a tutta la documentazione, nel 
giugno '81 fu deciso di cos'itm-
re un gruppo di funzionan col 
compito di chiedere al Banco 

Ambrosiano informazioni 
scritte. Cosi Bankitalia riuscì a 
raccogliere gli elementi neces
sari ad inquadrare la situazio
ne dell'istituto sul versante 
estero. Ma come mai non si ar
mo al commissariamento del 
Banco' Ciampi tornisce la sua 
spiegazione -Mancavano-di
ce - le condizioni indispensa
bili. Gli elementi in possesso 
non erano tali da far venir me
no il rapporto di fiducia tra 
Banca d'Italia e Ambrosiano». 
Se il mistero delle corsociat<» 
estere nmaneva. il settore ita
liano del Banco - ricorda 
Ciampi-era solido. 

Nella sta deposizione il go
vernatore cti Bankitalia ha par
lato anche dei rapporti con 
Carlo De Benedetti -Mi annun
ciò il sua ingresso nel consiglio 
di amminisirazione del Banco. 
Non nascondo che vidi positi
vamente l'ingresso nell'Am
brosiano di personalità che 
avrebbero potuto ridune i po
teri accentraton di Calvi-. 
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